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L'esame della legge riprenderà prossimamente alla Camera 

L'accordo di governo per la polizia 
ha aperto la strada alla riforma 

'L • t i l 'i 

Giudizio complessivamente positivo del compagno Pecchioli-Dichiarazioni di Mammì e di noti espo
nenti della PS - Battute le forze ostili al rinnovamento - Un impegno che dovrà proseguire con rigore 

ROMA — L'accordo sulla ri 
forma della PS. parte inte
grante degli impegni pro
grammatici del nuovo gover
no, è al centro dei commenti. 
Pu r nella diversità dulie va
lutazioni, prevalgono i giudi
zi positivi, anche se accom
pagnati da riserva e cautela, 
dovute soprattutto al fatto che 
le forze ostili al rinnovamen
to. che sono state sconfitte. 
non hanno disarmato e po
trebbero frapporre altri osta
coli in Parlamento. quando 
esso sarà chiamato a tradur
re l'intesa in una legge che 
riforma un corpo dello Stato 
— questa la vera posta in 
gioco — considerato da sem
pre « riserva di caccia » del
le classi dominanti e di par
titi, come la DC, che hanno 
governato l'Italia negli ultimi 
t i tn t 'anni . 

Le dure critiche della segre
teria della UIL. hanno provo
cato sconcerto negli am
bienti della polizia. Autorevo
li membri dell'Esecutivo na
zionale della PS — convocato 
per oggi per esprimere un 
giudizio complessivo sull'inte
sa realizzata fra i partiti — 
hanno giudicato questo com
portamento quanto meno sor
prendente anche perché dalla 
Federazione unitaria ci si at
tendeva un giudizio, e non da 
una singola Confederazione. 
Si può comunque affermare 
che il movimento dei poliziot
ti — sostenuto dai sindacati 
e dalle forze di sinistra e de
mocratiche — è stato pre
miato. anche se non tutto è 
stato ottenuto. 

« / punti essenziali dell'ac
cordo — dice Ugo Pecchioli 
che ha preso parte alla trat
tativa — potranno consentire 
di varare una riforma demo
cratica e sostanziale. E' stata 
infatti aperta la strada alla 
totale smilitarizzazione della 
PS, condizione essenziale per 
una sua maggiore efficienza. 
E' questo infatti l'obiettivo 
fondamentale della riforma. 
Lo Stato democratico ha ur
gente bisogno di disporre di 
una polizia moderna e rinno
vata, in grado di garantire 
sicurezza e convivenza ci
vile ». 

Secondo l'onorevole Mam
mì. presidente della commis
sione Interni della Camera. 
l 'accordo contiene « cose buo
ne e cose meno buone ». « E' 
positivo — dice — che si sia 
evitato il rinvio della riforma 
e che si sia detto no alla 
smilitarizzazione parziale, che 
avrebbe rimesso tutto in di
scussione. Meno bene, forse 
— a parere di Mammì — il 
divieto ai poliziotti di colle
garsi organicamente con i sin
dacati confederali, che co
munque è stato un grosso 
nodo da sciogliere e, per for
tuna, è stato sciolto ». 

Per il capitano Angelo Gia-
cobelli. uno dei protagonisti 
della battaglia per la riforma 
della PS. l 'accordo è e un 
grossissimo passo avanti, so
prattutto per la smilitarizza-
Tione e l'unificazione dei ruo
li dirigenti, che finalmente 
restituirà efficienza al corpo*. 

Smilitarizzazione e nuovo 
status dei poliziotti — essen
ziale ai fini dell'efficienza e 
di un rapporto di fiducia con 
K? istituzioni e i cittadini — 
con il decentramento delle 
forze, indirizzi nuovi per le 
scuole di polizia. migliore 
preparazione professionale. 
reclutamento di tipo nuovo. 
riconoscimento dei diritti ci
vili e sindacali: questi gli cle
menti dell'accordo che vanno 
valutati nel loro insieme p r 
evitare giudizi unilaterali. 

« La riforma della PS — os
serva ancora Pecchioli — è 
importante anche perché ri
conosce ai poliziotti diritti che 
gli sono stali sempre negati. 
Diritti che essi redono in fun
zione del collegamento cori fa 
società e di una maggiore 
efficienza ». 

C'è chi dice che pluralismo 
e divieto di avere rapporti 
organizzativi con i sindacati 
confederali, comporterebbero 
il duplice rischio della fran
tumazione e dell'isolamento 
corporativo. * In effetti — di
ce Pecchioli — certi perìcoli 
esistono e noi ci siamo per
ciò battuti con tutte le nostre 
forze perchè fossero evitati 
e il collegamento con la Fe
derazione unitaria fosse pie
no. L'elezione di un organi
smo unitario per la trattativa 
sindacale, composto da dele
gati designati dai sindacati 
dei poliziotti, con rappresen
tanza proporzionale alla loro 
forza quale risulterà dalle ele
zioni per il Consiglio di poli
zia (un organo eletto con vo
to diretto e segreto da tutti 
i poliziotti, sulla base di va
rie liste, che avrà poteri so
lo consultivi, ndr). ra però 
velia direzione di creare mo
menti dì unità ». Il movimen 
to dei poliziotti — osserva 
ancora Pecchioli — è cresciu
to in un rapporto di solidarie
tà con le grandi organizzazio
ni dei lavoratori, su una li-
Bea democratica e antifasci
s ta . di rinnovamento dello 
State. Le pressioni delle for

ze ' reazionarie hanno oggi 
scarsa presa sull'insieme del
la polizia: solo una minoran
za esigua si è mossa sotto la 
spinta corporativa. 

Taluni dicono che si vuole 
interrompere qualsiasi rap
porto fra poliziotti e lavora
tori. « Che un \ tentativo del 
genere esista, non si può ne
gare. Tuttavia l'unico limite 
fissato nell'accordo — precisa 
Pecchioli — è solo quello di 
non poter stabilire "rapporti 
organizzativi" con sindacati 
e associazioni di altra natura 
estranei alla polizia. Questo 
limite non potrà impedire for
me di collegamento, di soli
darietà e di collaborazione 
con le grandi Confederazioni 
sindacali ». 

Di questo stesso avviso so
no il capitano Giaeobelli 
(t Nessuno ci potrà impedire 
di mantenere collegamenti 
con la Federazione sindacale 
unitaria *) e il generale Fel-
sani. il quale dice: « .S'è non 
potremo federarci, potremo 
però mantenere stretti colle
gamenti, anche se non istitu
zionalizzati. con la Federazio
ne CGILC1SLVIL. Si vorrà 
impedirlo? Non potranno far
lo: persino i liberali ne con

vengono ». I poliziotti hanno 
dato prova di senso politico 
e di "elevata maturità demo
cratica. « Bisogna fargli fidu
cia », dice Pecchioli. « Spette
rà al movimento operaio or
ganizzato impegnarsi, collabo
rare strettamente, insieme a 
tutte le forze democratiche e 
agli enti elettivi, e sostenere 
la loro dura lotta contro la 
criminalità e la difesa dell' 
ordine democratico ». 

Se le resistenze accanite 
delle forze contrarie alla ri
forma — con i Montanelli e 
i Selva e le loro « maggio
ranze silenziose » — sono sta
te battute e la DC ha dovu
to rinunciare alla smilitariz
zazione solo parziale della 
PS ed a limiti corporativi più 
forti e più estesi, se il la
voro del * Comitato ristretto » 
della Camera è stato salvato, 
non tutto è fatto. Alcuni pro
blemi — fra cui il coordina
mento fra i vari corpi delle 
forze dell'ordine — restano da 
definire. Spetterà dunque al 
Parlamento dire la parola de
finitiva. Bisogna però fare 
presto. La riforma della poli
zia non può più attendere. 

lio Pardera 

Così potrà essere 
riformata l'Inquirente 

Sergi 

ROMA — C'è una proposta 
concreta per la riforma del
l ' inquirente: gli esperti dei 
partiti hanno messo a punto 
una nuova normativa com
posta di 13 articoli che do 
vrebbe mutare radicalmente 
11 ruolo della commissione 

Secondo indiscrezioni la 
riforma è limitata soltanto 
alla modifica della legge or
dinaria del 1962 che stabili
va le competenze e le fun
zioni dell 'Inquirente. Il pun
to centrale del nuovo elabo
rato è costituito dal fatto 
che la commissione perde i 
suol compiti istruttori (che 
erano appunto definiti nella 
legge del 1962) e viene ricon
dotta nella dimensione di 
una semplice commissione 
referente. Vengono mantenu 
ti comunque alcuni poteri 
di indagine 

In tose al testo di rifor
ma la Commissione inqui
rente dovrebbe svolgere solo 
indagini preliminari destina
te a stabilire se le denunce 
r iguardanti ministri o ex mi
nistri o il capo dello Stato 

abbiano o "- meno fondamen
to. Se verrà accertata l'in
fondatezza degli addebiti, la 
commissione archivierà il ca
so. Se invece verranno ri 
scontrati elementi per cui 
si avrà la convinzione di 
una non manifesta infonda
tezza delle accuse, la com
missione invierà una rela
zione al Parlamento perché 
sia esso a decidere in ba.->e 
alle sue attribuzioni. Il Par
lamento, secondo il nuovo 
schema, dovrebbe infalli 
mantenere la possibilità di 
« messa in stato di accusa » 
o di « non doversi proce
dere ». 

Le nuove norme di funzio
namento dell 'Inquirente si 
applicheranno anche ai casi 
pendenti, ma non a quelli 
per i quali sia s tata già aper
ta l'inchiesta o siano stat i 
già effettuati att i istruttori. 
In particolare il caso petro
li. l'Anas e la vicenda dei 
« t raghet t i d'oro» continue
ranno ad essere istruiti dal
la commissione inquirente in 
base alle vecchie norme. 

Teppisti in azione all'Università di Bologna 

Danneggiato un istituto, devastato 
lo studio di un docente comunista 

Vittima del vandalismo il prof. Maldonado - A soqquadro il DAMS (Istituto 
delle discipline arte musica e spettacolo) occupato da un gruppo di provocatori 

Provincia 
di Avellino: 

caduta la giunta de 
AVELLINO — La giunta pa
sticcio messa su dalla DC 
alla Provincia di Avellino si 
è dimessa. Nella seduta d^l 
Consiglio, svoltasi ieri s e r i 
per l'approvazione del bilan
cio. il gruppo de ha votato. 
infatti, un ordine del giorno 
presentato dai socialdemocra
tici nel quale si subordinava 
il voto positivo sul bilancio 
alle immediate dimissioni del
la giunta. 

I gruppi PCI e PSI si sono 
astenuti sull'ordine del gior
no che. approvato, ha poi >xjr-
tato alle dimissioni del mo
nocolore de. 

BOLOGNA — Dietro il para
vento della « creatività ». un 
ristretto e isolato gruppo di 
provocatori ha occupato per 
alcuni giorni i locali del Dams 
(Ist i tuto di discipline dell'ar
te musica e spettacolo) in via 
Guerrazzi 20. L'occupazione 
non è s ta ta motivata in alcun 
modo e ha avuto l'unico sco
po di dare spazio a gruppi di 
teppisti che infatti non han
no ta rda to a darsi da fare. 
L'altra notte lo studio del 
prof. Tomas Maldonado. do
cente di progettazione am
bientale del Dams, militante 
del nastro partito, è s tato de
vastato. 

I teppisti sono penetrati nel-
1 lo studio, e dopo aver messo 
i a soqquadro l'arredo, hanno 

scaraventato dalla finestra al
cuni libri e documenti: se ne 
sono andat i dopo aver rubato 
una macchina per scrivere. 

Ma queste gesta vandaliche, 
non sono le uniche che l'isti
tuto ha subito nei giorni del
l'occupazione: i laboratori, le 
s t ru t ture didatt iche le pareti 
stesse sono s ta te gravemente 
danneggiate con scritte ed 

altri at t i teppistici. Non è 
purtroppo la prima volta che 
lo stesso istituto e al tre facol
tà universitarie vengono pre
se di mira. Su questo ultimo 
episodio, il consiglio della fa
coltà di lettere e Filosofia. 
della quale il Dams fa parte. 
ha immediatamente preso po
sizione. 

In un comunicato, il consi
glio manifesta « la drastica 
condanna per ogni forma di 
violenza che giudica stupida 
e net ta ripulsa della demo
crazia ». e ribadisce « l'impe
gno alla presenza vigile ed 
operante negli istituti univer
sitari per contrastare qual
siasi aberrante forma di so
pruso ». 

Ieri mat t ina , inoltre, non 
appena appresa la notizia del 
raid teppistico nello studio 
del prof. Maldonado. i do
centi dell'istituto si sono riu
niti in assemblea per condan
nare l'episodio. 

Gli « occupanti » che era
no stati invitati ad un con
fronto, non si sono presen
tat i . 

Procedimento contro 
«L'Espresso» per la 
copertina su Leone 

ROMA — Un • procedi
mento penale è stato a-
perto dalla Procura della 

'Repubblica nei confronti 
del set t imanale « l'Espres
so » per la copertina del
l'ultimo numero raffigu
rante una caricatura di 
Leone. Il reato ipotizzato 
sarebbe quello previsto 
dall 'art. 278 del codice pe
nale : «offesa all'onore e 
al prestigio del presidente 
della Repubblica ». 

In sera ta si è appreso 
negli ambienti del Quiri
nale che i figli di Leone, 
Mauro, Paolo e Giancarlo 
hanno dato incarico al lo
ro legale di presentare 
querela contro la giorna
lista Camilla Cederna 
per la pubblicazione, sul 
set t imanale «L'Espresso». 

e In piazza anche contro il 
PCI > scrive Lotta continua 
invitando il « movimento » 
bolognese a manifestare sa 
boto «contro l'accordo a sei*. 
contro il nostro partito * che 
pur facendo riferimento al
la classe operaia non csi'a 
a definirne una parte esube
rante per i propri sporchi 
motivi politici e venderebbe 
un'intera generazione al gu
lag sovietico se potesse per
metterselo ». E ancora: 
t Dobbiamo aprire uno scon
tro politico contro il PCI e 
la sua raccolta di firme » (il 
riferimento — illuminante 
sulla volontà « pacifica » di 
una parte di questo movi
mento — è alla raccolta di 
firme in calce alla petizione 
pollare contro il terrorismo 
e la violenza e per la chiu
sura di tutti i covi eversivi 
promossa dal Comitato uni
tario per l'ordine democrati
co e antifascista). 

Non è una novità: per 
L.C. il nemico è il PCI e il 
movimento operaio organiz
zato: la cosa che più li spa-
renta è che esso, anche at-
trarerso l'accordo di gover-

Ma non vi dice nulla 
la paura della gente ? 

no, possa assolvere al ruolo 
che gli compete nella dire
zione politica del paese. Ma 
ri e anche un'altra confer
ma: nella rincorsa a un ri
lancio politico per uscire dal 
l'isolamento in cui sono stati 
costretti dalla coscienza de 
mocratica e civile del paese, 
ormai da tempo quelli di 
Isotta continua, si sono fotti 
portavoce e teorizzatori del 
le più vergognose aggrcssio 
ni contro militanti comunisti 
e democratici (a Bologna 
come a Roma e in altre par
ti del paese): hanno coperto 
le più odiose azioni squadri-
sliehe messe in atto dalle 
lyande di autonomi. E già si 
vreparano i titoli di quel fo
glio per i prossimi giorni. 
Vogliamo sfilare — affer
mano — sotto la sede dei 
partiti e del sindacato « con
troparte ovvia di chi ogai si 
oppone all'accordo a sci ». 

Hanno annunciato il loro 

programma di corteo per le 
vie della città: <Ora tocca 
alle forze politiche che si di
chiarano democratiche e alle 
"autorità di polizia" acca-
cìiere o meno questa volontà 
e assumersene la responso 
bilità ». Come al solito il 
tono è quello ultimativo: 
prendere o lasciare. Un mo
do come un altro per tentare 
un ricatto a Bologna e alle 
sue istituzioni democratiche: 
o ci lasciate imporre alla cit
tà il corteo che vogliamo, op
pure... . 

Dicono di voler fare una 
manifestazione « pacifica » e. 
vogliono sfilare per la città 
accusando di volontà repres 
sua chi non la pensa come 
loro e pretende il rispetto 
delle più elementari regole 
democratiche come. per 
esempio, quella di concorda
re l'itinerario del corteo. E 
non possono neppure garan
tire di saper isolare al loro 

interno le frange dei più vio 
lenti e pericolosi sostenitori 
dell'autonomia squadrista. 
Sono loro stessi, e lo hanno 
scritto ieri, ad aver pau
ra che il corteo si trasformi 
in un'occasione per qualche 
gruppo di e regolare i propri 
conti » e si stupiscono che la 
città guardi con preoccupa 
zione alla manifestazione. 
che i comunisti e i democra 
'.'tei siano fortemente mobi 
litoti. < • 

La mattina dell'11 al Pa 
lasport di Bologna si tiene 
un'altra manifestazione di 
piovani: promossa da orga 
nizzazioni democratiche gio
vanili. Provi Lotta continua 
a rispondere alla domanda: 
come mai questa manifesta
zione non desta preoccupa 
zioni nella città? 

A Bologna e in Italia una 
cosa è ormai evidente a tiri
ti: il pericolo per la comi 
venza democratica continua 
a venire anche da chi tolle
ra al suo fianco e considera 
€ compagni che sbagliano » 
chi ha fatto della violenza e 
dello squadrismo la propria 
scelta. 

Ad Aversa, nella fabbrica vigilata dagli operai 

& «Non lasciateci soli 
a sfidare la camorra» 

« ! poteri pubblici debbono dimostrare che vogliono e sanno difendersi contro la de
linquenza organizzata » - « Vogliamo liberare la nostra zona da questa mala pianta » 

SICILIA 

Ingrao inaugura oggi 
l'istituto « Gramsci » 

PALERMO — II p r e d e n t e 
de'.Ia Camera. P.etro Ingrao. 
sarà oggi e domani a Paler
mo per prendere parte ad al
cune miz:at;ve con cui la se 
z.one sicil iani dell 'Istituto 
Granvci inaugura la propria 
att ività. 

Quella sera il compagno 
Ingrao terrà una conferenza 
sul tema « Verso una nuova 
fase costituente? » che apre 
un ciclo di incontri e di di
batti t i promosso dal Gramsci 
nel 30. della Costituzione. Il 
presidente della Camera par
lerà nella Sala Gialla del 
Palazzo dei Normanni, sede 
del par lamento regionale. 

Domani pomeriggio Ingrao 
parteciperà ad una tavola ro
tonda su « Intellettuali e Sta
to » insieme con il prò-retto

re dell'Università di Paler 
i mo, Marcello Carapezza: i 

e iornal^t : Alfonso Madeo e 
L:no Rizzi: il magistrato Al
do Rizzo, membro de! CSM: 
e Io storico Francesco Ren
da. precidente della sezione 
siciliana del Gramsci, che 
coordinerà il dibatti to. 

Sede dei Gramsci (che ar
ticolerà il suo lavoro in cin 
que set tori : storia del movi
mento operaio e contad.no. 
istituzioni e economia, scien
ze. urbanistica e problemi del 
territorio, e un archivio sul
le lotte e l'organizzazione del 
movimento nell'Isola che s ta 
per acquisire il « fondo Li 
Causi») sarà un antico pa
lazzo nel centro storico, In 
corso di restauro. 

ROMA 

Conferenza al CNR 
sui progetti finalizzati 

ROMA — In occasione del
la presentazione del padi-

i elione che il Consiglio Nazio
nale delle Ricerche h a alle
stito presso la rassegna in
ternazionale dell 'elettronica 
all'EUR. il presidente del 
CNR. professor Ernesto Qua-
gliarello. ha illustrato Ieri 
matt ina, nel corso di una con
ferenza stampa, le decisioni 
prese dagli organi dell 'ente 
dopo il convegno di Monte
catini, del gennaio scorso, 
sui progetti finalizzati. Per 
l 'attuazione di questi pro
getti è s ta to costituito un 
comitato guida che, per ogni 
singolo programma» ha com
petenza su tulli gli aspett i 
scientifici e organizzativi. 

! Inoltre, è s ta ta sciolta la 
' vecchia commissione genera-
I le e ne è s ta ta creata un'al

tra. con carat tere di supporto 
degli o n a n i s m i direttivi del 
CNR. In questa nuova com
missione figurano ora. t ra gli 

' a'.tri, i professori Felice Ip-
| polito. Livia Tonolli, Umber

to Montalenti e Umberto 
Colombo. 

Quagliarello ha parlato an
che di due nuovi progetti. 
approvati il 24 febbraio scor
so, r iguardanti la crescita 
tumorale e la superconduttl-
vita (ora i programmi sono 
complessivamente 22), e del
l'impegno del CNR nel Mez
zogiorno. specialmente per il 
r iordinamento dell'arca di ri
cerca di Napoli. 

Nostro servizio 
GRICIGNANO D'AVERSA — 
E" notte quando arriviamo 
alla « Lollini ». l'azienda pre
sidiata dai lavoratori contro 
il racket delle estorsioni. Fa 
piuttosto freddo. La nebbia 
che si alza dalla terra umida, 
squarciata dai fari della linea 
ferroviaria, bianchi, della vi
cina i lndesit ». giallo aran
cione, e da quelli fortissimi 
installati dagli operai della 
« Lollini ». crea una scena 
quasi irreale. Un cane lupo. 
poco più di un cucciolo, ab
baia. Si quieta solo quando 
esce il guardiano a calmarlo. 
('ili operai che vegliano sulla 
fabbrica, dandoci il benvenu
to. ci dicono che è più effi
cace (e di molto) di un se 
guaio di allarme. Conosce, in
fatti. uno per uno tutti gli 
operai dello stabilimento ed 
abbaia solo quando avverte 
la presenza di estranei. 

I volti dei dieci operai prò 
senti per il turno di notte 
sono tesi. Si tratta di difen
dere il posto di lavoro, di 
dimostrare a tutta la popola
zione dell'Agro A versa no che 
le minacce e le bombe non 
intimoriscono, che c'è chi è 
disposto a battersi aperta
mente per sconfiggere il 
« racket ». Per il turno si in
contrano. attorno alle 10, il 
guardiano. Nicola Mingione. e 
una decina di operai: Luigi 
Russo. Alfonso Prisco. Miche
le Russo. Luigi Di Foggia. 
Vincenzo Caiazzo. Dante Ba
sco. Giuseppe Varavallo. Ar
naldo Biscanti. Ma alle 22.30. 
quando siamo arrivati, c'è 
ancora qualche altro loro 
compagno di lavoro: chi è 
rimasto dopo il turno in 
fabbrica è tornato dopo cena 
a tener compagnia a quelli 
che vigilano in fabbrica. 

Quattro, in una stanzetta. 
per ingannare il tempo, pio 
cano a carte. Gli altri, invece. 
parlano tra loro e natural
mente in primo luogo di 
quanto sta capitando alla 
« Lollini ». « Se sapessimo chi 
sta tentando il ricatto... » di
ce un operaio, mentre man
tiene un occhio vigile sulla 
s trada. « Qui attorno ci sono 
altre due aziende (ma con 
pochi operai) la "Frigosud" e 
la "Pergina" —aggiunge un 
altro —: si dice che abbiano 
ceduto ai ricatti, che abbiano 
pagato la tangente ». Sarà poi 
vero? Sarà la stessa banda? 
Nessuno lo sa. Certo la ma
lavita nell'Aversano è orga
nizzata bene. Dopo aver mi
nacciato commercianti e cit
tadini. ha esteso le sue pre
tese. I ricatti nei confront: 
delle piccole aziende della 
zona sono continui. le ri 
chieste di tangenti sempre 
più esose. E' una vera can
crena per l'economia e il tes
suto sociale e civile della zo
na. Uscita dalla fase artigia
nale la malavita organizzata 
estende i suoi tentacoli su 
tutte le attività, cerca e ot
tiene protezioni e complicità. 
attacca anche le istituzioni 
pubbliche. 

All'esterno il cane lupo ab
baia. Si voltano tutti preoc
cupati. C'è tensione. Del re
sto è comprensibile: « E' gen
te che non scherza » — riba
disce Vincenzo Caiazzo — os
servando la macchina che sta 
soprageiungendo. Ma è l'auto 
del rompa sino Antonio Roc
cia. della FLM. Arrivano an
che il compagno Menditto e 
il compagno Lamberti della 
sezione di Aversa. Vengono a 
portare la loro solidarietà, a 
far capire che la lotta della 
« Lollini » è una lotta che 
coinvolge tutti, perchè, oltre 
ad avere per obiettivo la 
sconfitta della criminalità, ha 
quello dello sviluppo econo
mico della zona. 

A mezzanotte ghinee il 
compagno Domenico Verde. 
consigliere provinciale del 
PCI. Anche lui lavora alla 
« Lollini >. E" stato a Caserta 
alla riunione del Consiglio. 
ma. prima di rincasare, è 
passato a salutare i compa
gni del turno di sorveglianza. 
Il suo l'ha fatto la sera pr.-
ma. 

Un gruppo di operai esce 
per il giro d'ispezione: è 
mezzanotte e un quarto. 
Quelli rimasti nella stanzetta. 
accanto alla stufa, ricomin
ciano a discutere, e Per recu
perare le ore di lavoro per?e 
dai compagni che s o r v o l a n o 
la fabbrica — ci spiegano — 
ottanta operai lavorano ogni 
giorno un'ora in più ». E' un 
si.su ma per non far perdere 
neanche un'ora di la \ oro 
«Questa sor\eglian7a che 
stiamo facendo —afferma :! 
compagno Verde — non è fi 
ne a se stessa, vuole c.-»*ere 
un segnale —invece — deve 
servire a mobilitare attorno 
alla nostra lotta la popola
zione dell'Aversano e gli enti 
locali, le autorità preposte al
la difesa dell'ordine pubbli
co ». « Invece —Io interrom
pe Michele Russo —l'ammi
nistrazione di Gricignano (di
retta dalla DC). ad esempio. 
da quando è scoppiata la 
bomba, non s'è fatta viva né 
si sta interessando di quel 
che accade ». 

« Non solo — prosegue il 

AVERSA — La marcia di 10 mila lavoratori dopo l'attentato dinamitardo di qualche setti
mana fa contro In « Lollini » 

compagno Domenico Verde 
— ma la stessa amministra
zione di Aversa (diretta dalla 
DC) e quelle dell'intera zona 
dovrebbero essere con noi. 
durante questa lotta. La ma
lavita. la criminalità .sono un 
cancro, che va estirpato. I 
lavoratori, gli operai (lo 
hanno dimostrato con lo 
sciopero effettuato subito 
dopo l'attentato alla "Lolli
ni") stanno facendo la loro 
parte. Ora tocca ad altri di
mostrare la loro volontà di 
far qualcosa, di incidere ». 

L'ima dopo mezzanotte è 
ormai passata da un pezzo. 
Nella -JC Lollini » restano solo 

il gruppo di operai e il guar 
di.ino. Si esce por fare i'. 
•i giro » dello stabilimento. Si 
continua a d'seutere. senza 
dimenticare di scrutare in 
tutte le direzioni per \ edere 
se c'è qualcuno, se c'è qual
cosa. « Qui hanno messo la 
bomba —dice Dante Basco 
indicando la cabina di tra
sformazione. — Quando, do 
pò lo scoppio, sono arrivati i 
carabinieri hanno affermato 
che era stato un corto circui
to a provocare lo scoppio... 
poi si sono convinti., un cor
to circuito non riesce a sca
gliare a dieci metri di di 
stanza una porta di ferro •». 

Il giro di sorveglianza con 

tinua. Tornati nella stanzetta 
del guardiano si beve un po' 
di caffè, un po' di cognac. E 
si continua a parlare. Ma i 
racconti, la partita a carte, la 
.stanchezza non fanno ci men-
ticare a nessuno che si è li 
per tenere gli occhi aperti. 
per garantire il futuro di tut
ta una zona. Ed infatti rego
larmente un gruppetto esce e 
fa la i ronda ». E cosi fino 
all'alba. Poi arrivano gli altri 
operai: quelli del «turno di 
sorveglianza * vanno a dor 
mire. 

E stasera toccherà ad altri 
dieci. 

Vito Faenza 

Senza medici dal 21 al 23 

Ingiustificabile la decisione 
di sciopero degli ospedalieri 

ROMA — La gravissima e immotivata 
decisione dell 'Intersindacale medica di 
proclamare un pesante sciopero di tre 
giorni, a partire dal 21. crearà in tut t i 
gli ospedali gravissimi disagi. La protesta 
— che sarà ulteriormente esasperata — 
b s ta ta determinata dalla rottura delle 
t rat tat ive per il rinnovo del contratto. 
perché a dire dell 'Intersindacale « non 
si è riusciti a raggiungere una base di
gnitosa di accordo, non solo per le av
vilenti proposte di ordine economico (25 
mila lire di aumento) , ma anche per le 
scelte politiche di fondo che comportano 
una ulteriore mortiTicazione della figura 
professionale del medico ospedaliero ». 

Sarebbe stato forse più corretto che 
il comunicato precisasse che le contro
parti hanno respinto la esorbitante ri
chiesta dei sindacati medici di un au
mento pari a 155 mila lire mensili per 

il medico a tempo pieno e qualche cosa 
di simile per quello a tempo definito. In 
merito poi a « scelte politiche » che mor
tificherebbero la figura professionale lo 
stesso comunicato non aggiunge altro. 
C'è da credere che dietro queste fumose 
accuse ci sia una difiicoltà a giustificare 
l'intransigenza assunta dai sindacati me 
dici, che in cambio dell'assurdo aumento 
economico chiedono piena libertà dentro 
e fuori l'ospedale, di libera professione: 
una richiesta questa si che umilierebbe 
la professionalità del medico ospedaliero. 
Nel comunicato si fa anche un violento 
attacco alla riforma sanitaria perché 
« costituisce il presupposto di una grave 
dequahficazione della medicina pubbli
ca »: un'affermazione che tra l'altro con
traddice con quanto in precedenza e in 
altre occasioni la stessa Intersindacale 
ha detto sulla rilorma. 

Il nuovo boom degli istituti cattolici 

Alla ricerca delle 
scuole «tranquille5 

Nell'ultimo decennio, per ef 
fetto della scolarizzazione di 
massa, la scuola statale ha 
certo registrato una grande 
espansione in ogni ordine e 
grado. Ma quale sarebl>e sta
to il suo sviluppo se fosse ri
sultata funzionante e. per dir
la. con le parole di un geni
tore. r sicura »? 7/ clima tu
multuoso di questi anni hn in
vece determinato un vero e 
proprio boom della scuola cat
tolica. Per rendersene conto 
è sufficiente fare un confron
to con le scuole private lai
che. Cominciamo da quelle 
materne. Nel 19(u-'f>S le seno 
le materne gestite da istituzio
ni religiose cattoliche erano 
4.&rJ0 (mentre quelle gestite da 
oraanizzazioni laiche erano 14 
mila 9S3); nel /570 '71 quelle 
cattoliche sono diventate 5.107 
e quelle laiche lfi.539: nel 
1917» '77 le cattoliche sono di
venute 9.SW (con un milione 
di Iximbini) e le laiche $.749 
(con 200 mila bambini). Quin 
di. le prime, negli ultimi cm 
r,ue anni, hanno avuto un in
cremento del Di)'< e le secon
de un calo del 47'e 

Nella scuola dell'obbligo si 
ha lo stesso fenomeno: una 
diminuzione della p<ipf>lazioric 
scolastica nelle scuole non 
.-lotaìi ma aumentano gli isti 
tuli e le unità scolastiche nel 
.settore ca'Aihco. Infatti, nel 
19f77-'6$, le scuole cattoliche 
erano 3.0.11 (con 37*000 stu
denti) e le laiche erano 748 
(con 65.000 studenti): nel 
1970 '71 le cattoliche erano 
2.792 e le laiche 446: nel 
1976'77 le cattoliche sono di
venute 2.601 (con mezzo mi
lione di alunni) e le laiche 
701 (con 20 mila alunni). Si 
ha, quindi, una flessione sia 
delle scuole cattoliche che lai
che, ma le prime hanno un 

incremento di circa 120 mila 
alunni, le seconde ne perdo 
no quarantacinquemila. 

Ma la scelta più consistente 
verso le scuole organizzate 
(lai religiosi e nella scuola se 
condona superiore. Ed e fa 
cile intuire il perché: è quel
la che nel settore statale re 
distra le maggiori carenze, è 
quella più < calda ». Ecco i 
dati che dimostrano un incre 
mento netto di istituti e di 
studenti. Nel 19(77 65 ie scuole 
superiori cattoliche erano 911 
(co-i 122 mila s'indenti) e le 
laiche -'(/1 (con 122 mila sin 
denti): nel 1970 71 le cottoli 
che passano a 96S (con Ud mi
la studenti) e le laiche a 427 
(con 65 mila studenti): nel 
1976 '77 le cattoliche salgono a 
1.094 (con 151 mila studenti) 
e le laiche a 4.V) (con f<3 
mila studenti). 

Nell'anno scolastico in 
corso ri è stato un ulteriore 
aumento, anche se mancavi 
i dati precisi (fra l'altro i h 
cei linguistici, di recente isti 
tu zinne, appartengono tutti al 
la scuola non statale, preia 
lentemente cattolica). Inoltre 
sono in aumento gli studenti 
nell'Università cattolica A Ro
ma. ogni anno, rre^.comt le 
domande di giovani che chic 
dono l'ammissione alla focol 
tà di medicina collegala al 
Pfiliclinico Gemelli, anche se 
molti vengono esclusi perche 
viene praticato il numero 
chiuso e occorre superare un 
severo esame di cultura gene 
rale. 

Dai dati in esame è dunque 
molto evidente l'aumento del
le famiglie nelle quali prevale 
un senso di sfiducia verso la 
scuola pubblica, per cui pre
feriscono la scuola cattolica 
dove — per adoperare sempre 

le parole di un genitore — 
-. non si sciopera, non si fan
no assemblee ^ e dove i pro
fessori sono 1 all'antica » f 
perciò * fanno studiare » con 

// nerbo di una disciplina ro 
busta e cosciente » (\xirolc del 
Papa). 

Che la preferenza per la 
scuola cattolica sia dettata 
molto spesso da una scelta 
pratica e non da una scelta 
cristiana è ben predente nellt 
gerarchie della Chiesa. E' lo 
sic- o padre Pio Bianchini. 
pres-dente della Federazione 
italiana di attività edurative 
(FII)AE) a confermarlo. In 
una dicliiarazione rilasciata al 
quindicinale Tu'.to-.cuola allu
dendo al crescente aumento 
delle domande di ammissio 
ne e delle iscrizioni agli isti
tuti cattolici si è cosi espres
so: « // fatto desta, in noi 
educatori cattolici, qualche 
preoccupazione. Nasce, in fot 
ti. il fondalo timore che al
cuni genitori scelgano le no 
sire scuole per motii i di co-
mi/do. e ciò • perché deside 
rar.'i che i finii si formino 
in un ambiente in cui le le-
zi>n> renqoi.it impartite con 
regolarla ». 

Una scelta imp^>sta. quindi. 
Da }xirte nostra, come dicevo 
il compagno Berlinguer nella 
lettera a mons. Bettazzi. « IK>TI 
c'è alcuna intenzione di trai 
tar da nemiche istituzioni re 
ligiose dedite ad opere assi 
stanziali ed educative ». ma si 
ha il dovere di esigere che la 
scuola stalalc funzioni e IH; 
ne. Sta agli studenti, ai docen
ti. ai genitori, alle forze poli
tiche e sindacali operare in 
sicme. al più presto, per la 
salvezza e il rinnovamento 
della scuola pubblica. 

Alceste Santini 
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